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Premessa

La parola ecologia deriva dal termine oikòs, dimora, casa, abitazione  e da logos, discorso. Oikòs indica però in senso lato anche il proprio paese, il casato, la famiglia, e significa inoltre: beni, patrimonio, sostanze, eredità .

Il verbo oikéo significa abitare, risiedere, occupare, ma anche colonizzare, amministrare, reggere, governare, dominare, essere situato.

Dalla radice oik, infine, derivano le parole italiane economia ( oikòs e nòmos, legge, norma), ecumene (parte della terra che permette l’insediamento umano), ecumenico (universale, che riguarda tutti gli uomini).

Ecologia è pertanto la scienza che studia i rapporti tra esseri viventi e ambiente. Il  concetto allude però anche al senso di appartenenza, ai rapporti di potere, alla trasmissibilità ai nostri discendenti di quanto abbiamo ereditato, quindi ai rapporti tra passato, presente e futuro, e, attraverso l’universalità, all’etica.

Anche i concetti di salute, salute mentale, si sono allargati, dalla semplice idea di assenza di sofferenza, malattia, a quello di benessere psicofisico e quindi di lotta per favorire e creare le condizioni che lo promuovono o lo mantengono.

Da sempre gli esseri umani hanno alzato il naso verso il cielo compiacendosi  del sole e delle stelle che giravano intorno a loro, o rattristandosi per la rivoluzione copernichiana che li ha privati della centralità nell’universo. Altri aspetti hanno riguardato i complessi rapporti tra macrocosmo e microcosmo fino, in un certo senso, alla IV tesi di Marx su Feuerbach, che decentra  l’essenza umana alla complessità dei rapporti sociali.

Nell’affascinante rapporto dell’uomo con la natura sembra esserci una strana tendenza agli estremismi, a cominciare da quello che spinge il soggetto a tirarsene fuori, come se la natura fosse ciò che vede, fuori di sè, incapace di cogliere se stesso come natura. Per poi viversi come padrone indiscutibile e avido da quando nella genesi Gehova gli ha concesso ogni diritto su piante e animali offrendogli il potere di dare loro un nome. 

Il problema, oggi si è fatto cruciale, in gioco è la nostra sopravvivenza.

Lavoreremo quindi  su concetti larghi, su ciò che ci collega al mondo esterno, ma anche su ciò che ci rende partecipi dell’universale, dell’infinito, dalle ideologie ai miti . 

Ipotesi di partenza

Lo scempio che il principio maschile, il patriarcato, ha fatto della natura, degli esseri umani, uomini e donne, sembra avviarsi  a una irreversibilità catastrofica. Questo, a 

livello archetipico, significa l’eclisse  del principio divino di un Dio del Perdono,  sostituito dalla inquietante attivazione dell’archetipo della Grande Madre Divoratrice.

Infatti, fino a che gli effetti dei grandi processi socio-economici, che per secoli, millenni, hanno governato i processi ecologici, erano reversibili, un Dio del Perdono poteva impersonarli, ma nel momento che i processi diventano irreversibili, sembra costellarsi la Grande Madre Divoratrice. Per questo, la nostra cultura è posta di fronte a problemi politici, sociali, emozionali che non ha mai affrontato e che sembra del tutto impreparata a risolvere.
Forse la radicalità creativa della nostra esperienza antistituzionale  può aiutare a cercare risposte. Altre le può offrire la mitologia.

Partiamo dalla nostra esperienza antistituzionale

La chiusura del manicomio è  stato il più grande atto di ecologia della mente  nel nostro secolo, reso possibile da precisi fattori politici, psicoanalitici, psicofarmacologici,   perché ha reso reversibili processi che sembravano irreversibili.

Incomprensibilità, irrecuperabilità, incurabilità della follia si stanno trasformando in possibile comprensione, recupero, guarigione.

Il pessimismo kraepeliniano, delle ineluttabilità del destino della schizofrenia in dementia, sta lasciando posto al cauto, documentato ottimismo che da Bleuler, Jung, Minkowski porta a Basaglia, Benedetti, Ciompi.

L’estensione del senso, il riconoscimento della impossibilità del non senso, hanno spianato nuovi spazi di accettazione a ciò che la ragione ha escisso da sé, estendendo l’umano a ciò che sembrava inumano, istituendolo, ove sembrava non presente.

La portata di questi processi è superiore a quanto ci sia dato di percepire.

Nella non ragione, infatti, sono stati relegati tutti i demoni che perseguitano la norma, la razionalità, tutti i resti dei nostri processi di selezione, esclusione, trionfo, tutto il valore che il non valore racchiude.

Cosa è successo?

Nei secoli, nei millenni passati, il progressivo utilizzo della natura ha permesso agli esseri umani progressi inimmaginabili.

Una moneta di Henna romana ce lo ricorda. Trittolemo regge un aratro tirato da due serpenti.

Da allora le condizioni di vita sono migliorate enormemente, permettendo di raggiungere un benessere diffuso, aspettative di vita impensabili già cinquant’anni addietro, fino all’azzeramento di certe malattie.

Il progresso  raggiunto ha reso possibile, se ce ne fosse la volontà politica, la risposta ai bisogni primari di tutta l’umanità,  sconfiggendo per la prima volta la fame, la quasi totalità delle malattie infettive, il dolore fisico.

Persino la morte è sfidata da questi processi.

Gli studi sull’invecchiamento, sui processi immunitari favoriti dalle ricerche sull’AIDS, il trapianto di organi, il lavoro sui geni, sulla base strutturale della vita, 

rendono possibile il discorso sulla nostra eternità concreta, attualmente relativa, ma, via via, indefinitivamente estendibile.

Ma forze irresistibili sembrano ora trasformare il progresso in catastrofe.      

L’aria si è fatta irrespirabile.

l’acqua, e cibi avvelenati.

Il sole invece di scaldare  provoca tumori.

Il progresso degli uni si trasforma sistematicamente in regressione, degrado, morte, desertificazione per interi continenti del pianeta.

L’effetto serra minaccia un nuovo diluvio universale.

Siamo sommersi da oggetti, macchine senz’anima che  divorano  sentimenti, rapporti interpersonali.

Abbiamo tutto eppure sembra che non siamo stati mai così male, la fretta ci divora, la solitudine ci immiserisce, i tre schermi, televisione,  computer, parabrezza  sembrano tagliarci sempre di più dall’esperienza rendendoci facili prede della peggiore manipolazione di massa che mai abbai insidiato l’uomo, la donna.

Il seme dell’uomo occidentale è diminuito di un sesto nell’ultimo mezzo secolo. 

I progressi atomici ci minacciano. Ci vogliono 500.000 anni per eliminare la nocività di un atomo di plutonio e esistono interi paesi, come l’Irak che sono tappezzati, a 5 metri di profondità, da incalcolabili quantità di missili all’uranio impoverito.

Personalmente, di tutta la faccenda è stata la profondità di 5 metri che mi ha colpito particolarmente. Infatti, essendo stato cacciatore da ragazzo, so che una fucilata nell’acqua non raggiunge i trenta centimetri di profondità e una mitraglia non passa il mezzo metro. Nella terra poi le profondità si riducono a un quarto. Ma, se le cose stanno così, mi chiedo, che forza diabolica ha portato  le ogive di quei missili ben cinque metri sotto terra?

E da ultimo questa storia della mucca pazza che sembra aver segnato un punto di non ritorno, scatenando  reazioni imprevedibili, paure arcaiche mai provate.

Perché?

Fare diventare carnivori gli erbivori è  un crimine  contro la natura per cui non c’è  perdono. Come mi diceva una biologa, gli erbivori ruminanti sono quelli meno dotati di difese contro gli agenti tossici e infettivi che provengono dalla carne perché tutto il loro sistema digestivo e immunitario è orientato diversamente, Per altri animali, onnivori, come il maiale, i polli, ecc. questo viraggio sarebbe stato meno drammatico.

Ormai, oggi, ognuno di noi può essere un potenziale portatore sano del morbo della mucca pazza, e, in una specie di irreversibile  nemesi storica, proprio chi più carne ha mangiato, perché più poteva permettersela, più è a rischio di ammalare.

Però, nell’alveo della irreversibile catastrofe, nella coazione di prederminazioni ineluttabili, nell’immane impotenza, solitudine che ci circonda, sembra esserci, adesso, la possibilità di scegliere. A noi il gesto che ci porta alla bocca  la carne maledetta o la salvezza del coniglio, il pollo, lo struzzo, il pesce. 

Anche se c’è chi ha già calcolato la definitiva scomparsa entro pochi anni del salmone naturale se si libera il salmone transgenico giò prodotto non so dove.

Col morbo di Creutzfeldt-Jacob  qualcosa di sacro, profondo, sembra essere stato toccato.

L’immagine materna, positiva della mucca, della sua mitezza, bontà giocosa, nutritività,si sono rovesciate in persecuzione.

Perfino il latte, l’oggetto buono primario introiettato, a cui si accede con un riflesso ereditario, la suzione, può essere portatore di morte.

Fino ad oggi, che io sappia, solo gli schizofrenici pensavano che il latte fosse avvelenato, vedendovi a volte nascosta la velenosa minaccia del serpente.

Chiamare pazza la mucca portatrice della BSE sembra poi un chiaro esempio di ritorno del rimosso, che allude però anche a ben altro. Diamo infatti l’attributo di folle a tutto ciò che non possiamo controllare, prevedere, comprendere, a ciò con cui non possiamo identificarci.

Forse stiamo parlando della condizione umana nel’era del globalismo. 

Tutto questo, insieme al senso di minaccia, incertezza per il futuro che trasuda da tutti  i discorsi sull’inquinamento, sembra avere provocato una mutazione nei paradigmi divini che ora cercheremo sinteticamente di approfondire.

Parlando di questa figure divine ci tengo a precisare che non ho nessuna intenzione di pronunciarmi sulla esistenza ontologica di dio, che è fatto di fede che riguarda i credenti per cui ho il massimo rispetto,  intendo interessarmi invece di qualcosa di prettamente umano, e precisamente di come gli essere umani nel corso della storia, del tempo e dello spazio, hanno considerato il mistero che ci circonda, l’infinito che ci attraversa, l’imperscrutabile potenza della natura, del cosmo, dell’universo, rispetto alla finitezza  della condizione umana.

Devo questa relativa libertà di pensiero ai miei maestri dell’Istituto Jung di Zurigo, e a Norman Elord,  alla loro cultura protestante, mitteleuropea, comunque lontana dal bigottismo provinciale che purtroppo riscontro spesso, anche a sinistra, nel nostro paese.

Il dio della Bibbia 

Riflettendo su quanto enunciato, esamineremo ora Jehova, il dio della Bibbia.

Si tratta senz’altro di un dio imprevedibile, irascibile, irrazionale.

Non esita a incenerire Sodoma e Gomorra.

Priva per sempre Adamo ed Eva del Paradiso Terrestre, per un peccato di disobbedienza, perché teme che mangiando i frutti del secondo albero del Giardino, l’albero della vita, non abbiano a divenire immortali come lui. In più maledice il serpente, lo condanna a strisciare per sempre sul suo ventre e, soprattutto ad attentare al tallone della donna che per sempre cercherà di schiacciargli il capo. 

Fa annegare tutta l’umanità e tutte le bestie, macchiandosi di un orrendo genocidio, salvando solo Noè e la sua famiglia. E è così primitivo e irrazionale che affinchè non trasformi, per distrazione, ogni temporale in diluvio universale, cioè ogni moto di collera in genocidio, nasce l’arcobaleno nella speranza che vedendolo si ricordi dei terribili effetti della sua ira e si moderi.

Non esita a far finta di uccidere Isacco da Abramo per testare la lealtà assoluta, la cieca obbidienza del padre.

Ma è con l’innocente e pio Giobbe che scatena tutta la sua ira tracotante e ingiustificata. Gliene fa di tutti i colori, gli fa morire le greggi e gli armenti, gli rende sterili i campi, piagato il corpo. Eppure Giobbe non lo maledice, non lo bestemmia,  abbassa la testa sotto la sua potenza, ma solo  fino a un millimetro da terra, un insignificante spazio che racchiude però tutta la dignità umana, l’accettazione dell’uomo, ma anche la sua libertà di giudizio, che obbliga dio a prendere coscienza della propria irrazionale ingiustizia.

Jung ne parla in un testo profondo e ispirato: “Risposta a Giobbe”.

Il Dio della Bibbia è quindi iroso e imprevedibile come gli eventi della natura che l’uomo non riusciva a prevedere né a spiegarsi.

Un sordo, primitivo patriarcalismo sembra spingerlo in assenza totale di figure femminili al suo fianco

Le dee e gli dei greci  erano invidiosi 

Nella Grecia antica se qualcuno eccedeva, minacciando di uguagliare gli dei, provocava la loro ira, la loro punizione. Stiamo parlando della ybris, che in greco significa insolenza, prepotenza, tracotanza, il contrario cioè della moderazione, cara, negli uomini, agli dei.

Secondo Aristotele la Ybris è una delle tre specie di sdegno, insieme al disprezzo e all’oltraggio. Essa però significa  anche violenza, focosità di animale, smodatezza,

sfrenatezza.

Serse è stato il peccatore di ybris per eccellenza, perché voleva andare oltre i propri limiti. Fu quindi preda di ate, l’accecamento, che provoca la punizione.

Erodoto ci parla di ftònos thèon, l’invidia degli dei, ma Eschilo invece lo corregge parlando degli dei come supremi garanti della giustizia e collega la ybris al fato, ma anche alla responsabilità.

Nell’Agamennone, di Eschilo, Clitennestra offre tappeti all’eroe greco vittorioso, che però si schernisce reputandoli eccessivi. “Non rendermi invidiabile agli dei” le dice, e ancora: “Come uomo mi devi amare non come dio”. “La moderazione è degli dei il dono più grande”.

Spinto però dalle pressioni di lei si leva i calzari e calpesta come un dio, a piedi nudi, i tappeti che lo riportano alla propria casa, aprendo così l’oscura grotta di Ade.

Nell’Alcesti, di Euripide, un marito nel rivedere la moglie, che Eracle gli ha riportato dal regno dei morti, deve frenare la propria gioia per non incorrere nell’ira degli dei. Troppa felicità  lo farebbe incorrere nello spietato meccanismo della Ybris.

Anche Scilla era una bellissima ninfa che  avendo fatto invaghire di sé Poseidone, scatenò l’invidiosa ira di Anfitrite, la compagna del dio del mare, che la trasformò 

nell’orribile mostro guardiano, insieme a Cariddi, dello stretto: una donna dalla coda di pesce con tre cani innestati al ventre.

Nel mondo greco, quindi, il rapporto tra dio e uomo era definito dall’equilibrio, la cui rottura provocava l’intervento diretto degli dei. 
     

Nella mitologia olimpica, anche se marcatamente patriarcale, sotto l’egida del sommo Zeus, esistevano però anche potenti e temute dee, sia della stessa generazione degli dei olimpici, come Era, Estia, Atena, sia legate alle primitive società matriarcali pre-elleniche, come Ecate, Agdos.

Basti ricordare Nix, la notte e le tre parche signore del destino, contro i cui voleri nemmeno Zeus poteva andare. Se due guerrieri lottavano poteva, con la sua bilancia d’oro, solo sapere, prima della fine, su quale dei due sarebbe calato l’eterno silenzio.

Anche figure mostruose erano adorate, di cui alcune avevano tratti umani e tratti animali fusi, cosa che poi il cristianesimo avrebbe accuratamente eliminato. La gorgone Medusa, pur sconfitta in Grecia da Teseo aiutato da Atena, continuava ad esere adorata in Sicilia a Selinunte.    

La religione greca, a differenza del cristianesimo che le ha rimosse completamente, mantiene  figure femminili potenti e temibili, piegate ma mai definitivamente domate,  che bilanciano quelle maschili: antiche e nuove dee che affiancano le nuove divinità maschili olimpiche.

Il dio del perdono

Col cristianesimo dio si fa uomo e diventa un dio misericordioso, un dio che perdona. Il sacramento della confessione sancisce questo patto tra dio e l’uomo. Qualunque cosa si sia fatta in vita – non importa quanto turpe, sacrilega, esecrabile - se prima di morire si chiede perdono,  dopo un adeguato periodo di espiazione in Purgatorio, si raggiunge Dio nella sua eterna gioia.

La ybris è sostituita dall’obbedienza ai comandamenti.

Il pentimento garantisce la via dell’eternità.

L’istituzione del perdono è importante, perché rompe la legge primitiva del taglione, che ripropone vendette infinite e lutti, specularità meccaniche di cui non si vede la fine. Esso equivale al passaggio, nel mondo greco, dal diritto materno basato sulle leggi di consanguineità alle leggi di origine umane con la fondazione dell’Aeropago, il primo tribunale della storia, che, non a caso, assolverà il matricida Oreste invano perseguitato dalle Furie.

Il cristianesimo diventa però rigidamente patriarcale, una trinità tutta maschile; Padre, Figlio, Spirito santo, sostituisce antiche trimurti interamente femminili di cui resta traccia per esempio nelle tre graie, le dee del destino, le tre grazie, ecc..   

Nonostante la valorizzazione della Madonna, e il dogma nel 1950 della sua assunzione in cielo, il suo ruolo è sempre quello di intercedere tra forze divine, principi, assolutamente maschili.

Anche il bene e il male assoluti sono stati ridotti dal cristianesimo a un confronto tra principi maschili. Dio si confronta con Lucifero, non c’è più traccia di principi negativi femminili.

E le dee terribili?

Non ci sono più.

Tutto è stato mascolinizzato in una unica figura di male: il diavolo, che, tra l’altro, nella sua eternizzazione sembra negare proprio il principio assoluto del perdono, della temporanea relatività del male, del suo diritto alla diversità, all’alterità, scagliate invece nell’abisso senza perdono dell’inferno. 

Il vuoto simbolico dell’Occidente  

Il vuoto simbolico creato dallo strapotere di una trinità maschile e dall’assenza di dignità di genere per il negativo, il terribile, il male femminile, è gravida di problemi psicologici e di profonde sofferenze.

Infatti che fine può fare la rabbia della donna per 2500 anni di oppressione maschile, da Platone in poi ? Dove finisce il suo odio insanabile, la consapevolezza per tutte le ingiustizie subite che il suo potere di maledire sintetizza? E la perdita della vista capace di indagare il futuro e  di uccidere con lo sguardo come la Gorgone?

Ossia, non esistono in Occidente grandi simboli riparatori capaci di assorbire energia negativa, distruttività, morte che rechino il segno del femminile.

Poca cosa è la povera strega che i primi psichiatri, come Weyer strapparono all’inquisizione, e la fattucchiera, la seduttrice, di fronte alla pari alterità con dio che Lucifero possiede, emana, gioca sulla scacchiera infinita del bene e del male.

Se è vero che ciò che non è simbolizzabile  diventa follia, le donne hanno pagato hanno pagato e continuano a pagare un tributo altissimo a questa semplificazione maschilista del mondo.

In Oriente, in India, la dea Kalì le protegge.

In un negozio di Firenze, intitolato all’homo sapiens, una volta ho trovato una tavoletta di avorio dipinto, sulla quale, pezzi d’uomo, teste, braccia, elmi, corazze ecc, erano buttati in giro alla rinfusa, disordinatamente , come spinti da un vento travolgente.

“Cosa rappresenta” ho chiesto al colto negoziante, che mi ha risposto: “E’ la fine che fa il principio maschile quando quello femminile si arrabbia”.

La dea kalì, infatti è qualcosa che si butta addosso all’altro e rappresenta una forza protettrice incontrastabile.

Per questo le donne indiane possono andare in giro da sole senza essere violentate, mentre a quelle occidentali non offre alcuna protezione l’immagine della vergine Maria.

E d’altra parte, dov’era quando i Domenicani bruciavano le sue sorelle?

Tutto lo sviluppo occidentale sembra sia segnato da questa assenza del materno, per questo, forse, il progresso si sta rovesciando in apocalisse. 

La grande madre divoratrice

Come abbiamo già accennato, il Dio del Perdono poteva funzionare quando i processi erano reversibili, mentre ora, con gli esplosivi livelli di inquinamento che abbiamo 

raggiunto, e di unificazione globale del comando produttivo nel mondialismo, sembra che qualcosa si sia incrinato per sempre.   

Il Dio del Perdono mostra tutta la sua impotenza perché connivente con i processi di irrefrenabile individualismo e forsennato sfruttamento. Ogni monoteismo nega dialettiche, pluralità, complessità, mentre i politeismi sono più tolleranti con le diversità, gli aspetti polisemici dell’essere,  delle potenzialità a divenire.

Non si confrontano con l’eterna unicità del dogma e non uccidono in suo nome. 

Per questo sembra costellarsi la Grande Madre Divoratrice, come necessità inconscia, interna che compensa i fallimenti del principio patriarcale dominante.

Per questo stiamo affrontado paure mai avute, temiamo alterità mai affrontate. Persino i recenti fatti di sangue in cui giovani figlie hanno ucciso le madri, sembrano configurarsi all’interno di questo archetipo.

Anche il profilarsi dell’Anticristo, come sembra accadere oggi secondo recentissimi testi, indica un profondo ripensamento sul bene e il male, una profondo  travaglio alla radici del nostro pensiero etico.

Io non so come dobbiamo fronteggiare questa terribile madre, come farcene carico, noi uomini e donne, se ancora c’è spazio di possibile  salvezza.

Un mostro pieno di speranza 

In passato ero più ottimista sul futuro dell’umanità. Pensavo che, nonostante tutto, prima o poi le cose avrebbero ripreso il verso giusto: il bene comune, la ragionevolezza avrebbero finito per imporsi.

Oggi non ho perso la speranza, ma sono infinitamente più preoccupato di prima, la portata immane dei fenomeni planetari me ne rende atto.

Non è scritto da nessuna parte che questo essere, che oggi domina sul pianeta, il più aggressivo e calcolatore mai apparso sulla terra, debba continuare a sopravvivere per sempre.

Anche lui è un mostro pieno di speranza, cioè un esperimento genetico, che solo se  continua a trovarsi in una nicchia etologica soddisfacente può continuare a vivere, riprodursi, prosperare. Altrimenti nulla osta che finisca, come è stato per molti altri mostri pieni di speranza. E’ successo a infinità di nuove specie, non abbiamo nessuna garanzia che possa succedere anche alla nostra, se non sapremo mettere al primo posto interessi ecologici generali, collettivi, e solo in condizioni  non dominanti individualismi, interessi di gruppo, nazione, razza, religione.

Anche se non ho risposte, ho però qualche analogia a cui ricorrere, scenari presi dalla nostra mitologia, in particolare quella della Sicilia.

Trascinamenti simbolici   

Cosa ci offre la mitologia su possibili risposte all’ira incontrollabile delle dee madri? Vale la pena di indagare non per trovare formule confezionate a ogni 

problema, di fatto sempre nuovo e irripetibile, ma perché l’amplificazione, allargando il contesto, può aiutare ad approfondire ogni fenomeno.

Demetra e Kore-Persefone

Nelle pianure di Henna Ade rapì Kore, figlia di Demetra, che spensierata giocava tra i fiori, trascinandola col suo cocchio nel suo regno sotterraneo, in vano contrastato dalla sua amica Ciane vicino a Siracusa, le cui lacrime furono trasformate  nel fiume che per sempre ne porta il nome. Demetra, disperata, la cercò ovunque senza trovarla. Non a caso è raffigurata sempre con una torcia, come dire che una madre non può mai dimenticare il torto che una figlia, un figlio hanno subito. 

Dopo aver vagato inutilmente per il mondo, la sua rabbia esplose pietrificando ogni sviluppo sulla terra, le fonti smisero di dare acqua, gli uccelli di cantare, le sementi di trasformarsi in germogli.

Stremati, moribondi, impauriti, gli uomini si rivolsero a Zeus implorandolo di far cessare il terribile flagello che stava distruggendo l’umanità. E Zeus chiamò suo fratello Ade e sua sorella Demetra, perché insieme trovassero soluzioni.

Una trinità solo in parte maschile si sedette quindi al tavolo delle trattative, una trinità nella quale la donna, il femminile, pur minoritari, erano presenti con pari dignità rispetto ai due fratelli.       

Il danno fu limitato, non eliminato del tutto, perché Kore-Persefone  avendo mangiato nell’Ade il frutto del melograno, non poteva più essere liberata interamente dal potere del mondo infero.

Da allora tutte le primavere ritorna a far rifiorire le messi, i fiori, i frutti a rendere fertile ogni nido, ogni talamo nunziale. 

L’indicazione sembra inequivocabile: depotenziare il principio maschile offrendo pari dignità a quello femminile.

Secondo questo mito che forse ritraccia antichi ricordi delle glaciazioni, fu allora che l’inverno entrò per la prima volta nella nostra storia. Demetra signora del tempo, delle stagioni, allora, proprio quanto sembra manifestarsi proprio sotto i nostri occhi nel cambiamento di clima dovuto all’effetto serra.

D’altra parte il melograno rimanda alla mela di Eva con insondabili parallelismi che non è questa la sede per approfondire.

Una cosa però mi colpisce in tutto questo. L’Inquisizione accusava le streghe di nuocere alle messi, di isterilire le greggi e egli armenti. Proprio le ritorsioni che Demetra aveva attuato perché voleva vendicare lo stupro di Kore.

Tifone   

Quando Zeus espropriò il potere femminile creando per partenogenesi Atena dalla propria testa e Apollo dalla coscia, Gea creò per partenogenesi i giganti che diedero l’assalto al cielo.

Di essi il più temibile era Tifeo o Tifone. Si ergeva sui due immensi serpenti che gli facevano da gambe, e le sue braccia raggiungevano a oriente e occidente i punti dove il sole nasce e tramonta. Con le sue cento facce di serpente. Tifone sconfisse Zeus, gli amputò i nervi delle mani e dei piedi e li nascose in una pelle d’orso che diede in custodia a Delfine, una dragonessa metà fanciulla e metà serpente. Poi lo portò in una grotta in Cilicia. Seguirono lunghe  lotte alla fine delle quali, giunto in Sicilia, per distruggerlo Zeus gli scagliò contro l’Etna.

Da allora giace sotto il può grande vulcano del nostro mondo che di tanto in tanto si risveglia indicando l’impossibilità di tacitare per sempre, controllare definitivamente, l’ira della grande dea.

Le tre dee dell’altare di Gela

Di recente, a Gela, vicino al punto in cui esistevano gli approdi alla città, tra il porto e il fiume, allora navigabile, sotto sei metri di sabbia  è stato scoperto l’emporio 
dell’antica polis. Le parti scavate, circa 100 metri quadri,  intatte perché abbandonate improvvisamente a causa di un maremoto, un terremoto o una frana, non oltre il primo quarto del V secolo a.C., hanno permesso di riportare alla luce materiali di estremo interesse. Tra di essi, in particolare, in una bottega dell’emporio, sono tornati alla luce tre altari in terracotta che per dimensioni,  tipo di figure, per il perfetto stato di conservazione, sono unici.

Uno rappresenta le Gorgone Medusa  che tiene in braccio Pegaso e Crisaore, le creature nate dalla sua unione con Poseidone. Nell’altro è rappresentata la dea Eos, l’aurora, che rapisce Kefalos e infine, quello che ci interessa di più, tre dee sormontate da una leonessa che sbrana un toro.

Le tre dee sono Demetra, Kore e Ecate, forse rappresentata anche come la grande dea dell'amore.

Di Demetra e Kore abbiamo già detto vediamo quindi in particolare di Ecate.

Ecate è una dea pre-olimpica imparentata con l’Egizia Iside. Dea delle tenebre e della magia , rappresenta la luna nera, il lato oscuro della luna.

Era la dea che i greci temevano di più, e l’unica che insieme a Zeus potesse soddisfare i desideri degli umani.

Aveva tre teste una di cane, l’altra di serpente, l’altra ancora di cavallo o tre corpi, a volte, proprio come le dee dell’ara di Gela.  

Nelle notti senza luna  vagava con torme di cani ululanti dei quali, come Afrodite gradiva il sacrificio, con fantasmi e con le empuse, diavolesse dalle natiche d’asino, il piede calzato di bronzo che seducevano i maschi succhiando loro la forza vitale prima di ucciderli. Una delle altre accuse che gli inquisitori cristiani muovevano alle streghe per bruciarle.

Ecate veniva venerata ai quadrivi delle strade dove spesso si vedevano appese figure a tre teste. In suo onore si bruciava la spazzatura, Gli avanzi, quindi, l’insignificante, i resti della quotidianità apparentemente inutili che lei apprezzava. Esattamente il contrario da quanto faceva il dio della bibbia irato perché Caino gli sacrificava frutta marcia.  

Questa trinità femminile, che la grande madre terra ci ha appena reso nel cuore del nostro Mediterraneo, mi sembra un simbolo importante a cui fare appello per 

compensare gli eccessi di ogni trinità maschile, patriarcalismo esasperato, mondialismo trionfante su una natura morente. 

La leonessa che sbrana un toro, indica anche un rovesciamento di tendenza dopo secoli di tori trionfanti, la necessità di un rovesciamento radicale di tendenza, pena, se già non è troppo tardi, l’apocalisse.

L’uno e i molti

Nella nostra cultura, lentamente, inesorabilmente, l’uno ha sostituito i molti, la luce il buio, la razionalità l’irrazionale, la logica l’improvvisazione, il principio di non contraddizione il realismo segnico, l’individualismo più sfrenato il senso di comunità allargata, il noi panteistico del passato.

Tre religioni patriarcali attestano la vittoria definitiva dell’uno sulle infinite possibilità di vita che  il politeismo delle religioni matriarcali ha garantito per secoli, 

per millenni. Certo, questa lucida unicità finalistica che la tecnica personifica  ci ha portato infiniti progressi, possibilità di vita, trionfi sulla natura, come abbiamo precedentemente visto.

Ma questo sfrondare leggi e processi dai sentimenti, i dubbi, i diritti di tutti gli sconfitti, questo sistematico approfittare dei più deboli, oggi ha raggiunto il punto di non ritorno.

Che le grandi dee che nel paleolitico hanno popolato l’Europa dagli Urali alle frastagliate spiagge dell’oceano, dai fiordi profondi del Nord alle odorose vallate del Meridione, ci assistano, rinascano insieme a tutte le altre dee del mondo.

Firenze Pasqua 2001

